INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  x Questo articolo mi è stato inviato da Sergio Franceschetti dell’IPSIA di Pesaro. E' la testimonianza di Slamon Warduni, Amministratore del patriarcato della chiesa caldea di Bagdad, tratta dai lavori del convegno Acli di Orvieto dal titolo: “Vivere la speranza nella società globale del rischio”. Francesco
ACLI
Intervento straordinario si Slamon Warduni


La pace sia con voi. Non sono venuto per fare una conferenza o per dire cose teoretiche, non sono venuto a predicare il futuro, ma a portarvi questa pace dei bambini irakeni che soffrono o la speranza dei giovani che sono senza speranza, dei nostri vecchi che vogliono finire questa vita con gioia ma non hanno questa gioia, dei nostri malati che non hanno i mezzi per essere guariti mentre sarebbe un loro diritto. Quando ero a Roma, negli anni 70, vivevo da 10 anni in Italia e sapevo che le Acli stavano affrontando un periodo difficile, ma quando mi avete invitato avevo dimenticato ciò di cui vi occupavate. Sono comunque voluto venire per dirvi come stanno le cose. Voi leggete molte cose, ma spesso sui giornali la verità viene ingrandita o cambiata, sono riportate cose non vere. Sono venuto a dire una parola soltanto di cuore a degli amici. Nel tragitto dall’aeroporto mi chiedevo di cosa dovessi parlare, poi mi sono seduto qui e ho letto il titolo del convegno “Vivere la speranza” e mi veniva da piangere, ma la speranza bisogna viverla perché abbiamo detto che il cristianesimo è tutta speranza, ma non la speranza ingenua, ma la speranza vera. Cari amici, la regola della giungla la viviamo, purtroppo in tanti casi regna questa regola. Ho vissuto 4 guerre in Irak. È facile dire cose teoretiche. Da noi si dice “non ci sono ossa nella lingua” per indicare che le parole non possono dire tutto, ma dove sono i principi umanitari, i principi dell’Onu, dov’è l’Onu ? Ringrazio la vostra pazienza che mi permette di sfogarmi. Fino a tre giorni fa non potevo venire a causa della situazione che peggiora. Dov’è l’Onu che doveva gridare “no alla guerra”? Che differenza c’è tra un presidente dittatore e un presidente ancora più dittatore? È meglio andare all’altra vita. Che mi vengano a prendere e mi mettano in prigione!. La causa principale era l’oro nero. Dicono e non dicono. Perché il ministero del petrolio deve essere conservato finora intatto e gli altri ministeri sono tutti sfasciati e distrutti? L’Irak, il re del petrolio deve avere bisogno del petrolio: 1ora, due ore per fare benzina con la macchina perché non c’è petrolio. Non c’erano tanti mezzi per prendere quell’uomo dal suo posto? Chi l’ha fatto dittatore? Con quali armi faceva la guerra? Abbiamo comprato le armi, hanno distrutto le armi e vogliono che sia pagato da noi tutto questo. Questa è la giustizia? Questo è l’Onu? Questo è dire che Bush ha detto questo, questo e questo. Che gli interessa a Bush di noi? Che ci lasci in pace. Noi siamo contenti degli alleati che ci hanno liberato, ma ci hanno liberati o ci hanno dominati? Loro dicono “noi siamo dominatori e non voi” e per questo di giorno in giorno avviene la separazione dal popolo. Il popolo che nel tempo della dittatura aveva l’elettricità, aveva il petrolio, aveva viveri, e nel tempo della liberazione non ha tutto questo cosa può fare? Se foste al suo posto cosa fareste, abbiamo detto per favore raccogliete le armi che sono in mano di tutti i bambini. C’erano tante armi che avevamo comprato noi con il nostro denaro. Purtroppo, coloro che parlano di pace e della 

non-proliferazione ci vendevano le armi. Distruggete tutte le armi nel mondo e non solo in Irak. Io sono contro la guerra, lo ero e lo sarò e sono con il papa che grida “Dio è amore, Dio non vuole la guerra, vuole l’amore e la comprensione” e poi hanno visto che non c’erano le armi.

Come vi dicevo ho vissuto 4 guerre: con l’Iran, il dittatore era un agnello docile. In quel tempo tutti gli vendevano le armi, dopo c’è stata la prima guerra del golfo di Bush senior e il dittatore è diventato un lupo feroce. Perché? Che cosa è cambiato.? Lì faceva i loro interessi, qui vuol fare i suoi interessi e quindi bisogna ammazzarlo. È così o no? Comunque, mi scuso con quelli che non sono del mio parere. La terza guerra è stata la guerra dell’embargo. Potete sopportare questa ingiustizia? I nostri bambini  muoiono di leucemia. Causata da che cosa? Dalle armi, dall’uranio impoverito con cui sono state bombardate Bassora, Amara e tanti altri posti nella prima guerra del Golfo. Andate a vedere l’ospedale di Bassora dove muoiono i bambini. Fra qualche anno vedremo gli effetti di questa ultima guerra. Dov’ l’Onu? Dove sono i principi secondo cui le armi non vanno gettate sui bambini? Con l’embargo i nostri giovani sono diventati senza speranza. Cercavamo di dire che la nostra speranza è nel Signore. Il Signore è il nostro aiuto, Lui ci libererà. E ora veniamo alla quarta guerra: quella del marzo scorso. Cosa abbiamo visto, cari amici? Questa è la civiltà del terzo millennio? Questo è il progresso del 2003? Dove siamo arrivati? le bombe di giorno e di notte in tutte le parti dell’Irak. La città della pace chiamata Baghdag, la città delle “mille e una notte” diventata la città di una notte oscura. Non sapevamo cosa fare, celebrata la messa al mattino subito andavamo a vedere come stavano le parrocchie. La nostra speranza era quella di aprire le nostre case e le nostre chiese per tutti quanti. Anche i musulmani vedevano i noi la speranza, molte famiglie musulmane dormivano nelle case e nelle chiese. È finita la guerra di distruzione, cari amici. Chi aveva conosciuto Baghdag prima della guerra e la vede adesso non può non piangere. E poi la ricostruzione: quanti milioni ci vogliono per la ricostruzione… perché sprecare tutto, rubare, saccheggiare davanti agli alleati? Loro aprivano le università, i posti pubblici: “venite a rubare” dicevano. Dov’è la civiltà? E poi scherzare con la gente per umiliarla. Sapere che questa è una cosa terribile e loro la fanno. Quale libertà? Avete tante dighe in Italia. Apritele di un colpo: cosa succederà? Quali danni ci saranno? Così dopo 35 anni di schiavitù, viene data la libertà assoluta e c’è il caos. Ci sono furti. Saccheggi, omicidi. Non siamo abituati ad essere fermati in strada da due  tizi che ci dicono scendi dalla macchina. Prendono la macchina con la moglie e fanno scendere il marito e se ne vanno. Quale guerra potrebbe risolvere qualche problema? Nessuna guerra, anzi la guerra causa tantissimi problemi. Dica l’Onu, dite voi, che siete apostoli della pace, apostoli della speranza come noi dobbiamo vivere il futuro.  I nostri bambini muoiono così, gratis. I nostri giovani non sanno dove andare. Al momento attuale, nemmeno la Giordania ci vuole. Dove andiamo? Siamo in una grande prigione. Dove sono gli alleati? Quale libertà ci hanno dato? Abbiamo detto di pagare persone per raccogliere le armi: è il denaro dell’Irak, ma non c’è stato niente da fare. Abbiamo chiesto di risolvere i problemi. Prima fra tutti la mancanza di elettricità, la mancanza di cibo. Il governo passato dava una porzione mensile e  si diceva che gli altri avrebbero dato di più. È un popolo affamato, con la paura nel cuore,sgomento, non ha lavoro, non ha salario, non ha niente. Cosa può fare questo popolo? Questo è adesso il popolo irakeno. Certamente noi condanniamo con tutto il cuore questi malfacenti: la Giordania, l’Onu. Stiamo cercando di costruire una associazuioen per il dialogo intereligioso: la maggioranza dei musulmani sciiti e sunniti sono convinti che bisogna costruire insieme il nuovo Irak. L’atro sbaglio è stato che i soldati, i poliziotti i basisti hanno sfasciato tutto. Tutti gli irakeni erano basisti, ma non tutti convinti, tanti per forza, tanti per vivere, per andare all’università, per lavorare. Volevano che anche io diventassi basisti. Abbiamo detto agli alleati di non pensare che tutti siano così. Abbiamo chiesto di dare un salario a tutti, di risolvere i problemi attuali e presto. Ma loro sono come la tartaruga, hanno paura, non so di che cosa, cercano di allungare il tempo di permanenza in  Irak. Cari amici vi parlo in nome dei nostri bambini: fate qualcosa per i nostri bambini, per i nostri giovani che sono senza speranza. Voi e tutti gli uomini di buona volontà siete la nostra speranza. I nostri vecchi vi chiedono di stare con loro, così i nostri malati. Cosa potete fare? Sensibilizzare l’opinione pubblica per risolvere i problemi dell’Irak e presto o altrimenti sarà il caos anche per gli alleati. Non avete sentito che le perdite fra i soldati alleati è più dei morti durante la guerra. E se non risolvono le cose saranno ancora di più. Le nostri scuole sono sfasciate, i nostri luoghi pubblici, gli ospedali. Cari amici, un paese di cultura grande e antica, una nazione dei diritti, una nazione così ricca…non vogliamo il petrolio, prendetevelo, ma lasciateci vivere in pace. Con quale diritto il museo della nostra cultura deve essere bruciato e depredato? Per quale ragione? Quale civiltà dice questo? Quali diritti dicono questo? La nostra biblioteca nazionale bruciata e altre cose. Non vi chiediamo niente, se non sostenere i diritti umani e la causa della pace vera. Hanno fatto tutto senza Onu e adesso vogliono tornare all’Onu: così prendono in  giro la gente. Sono lieto di essere in mezzo a voi e raccontarvi in nome di tutti i vescovi e della nostra Chiesa la nostra esperienza. Siate araldi della pace. Qui potete vivere con tutta la libertà. Mentre ora a Baghdag non c’è libertà perché la gente non può uscire quando vuole. Alle sette, otto di sera, la gente è costretta d andare a casa per la paura. Rubano le macchine per fare atti terribili, per metterci le bombe e farle saltare. Questa è la nostra liberazione. Giudicate voi. Questo è il nostro dare i diritti. Solo vi chiedo la preghiera. La speranza senza Dio non è speranza. Crediamo in Dio, negli uomini di buona volontà e speriamo ogni giorno. 

(Settembre 2003)

